
di etica professionale tornano utili 
anche al bene comune. Colui che 
non froda i clienti, che paga le tas­
se, che rispetta gli accordi, indiret­
tamente sta sollecitando la fiducia 
degli altri, e in questo modo sta 
contribuendo al buon funziona­
mento della società. 

Di disoccupati abbiamo già 
detto. Ma come si può santificare il 
lavoro là dove si muore di fame? 

Ogni cristiano è chiamato a 
reagire, che significa incanalare i 
moti di sconcerto e scandalo di 
fronte alla miseria verso azioni con­
crete, per cercare e trovare soluzio­
ni. Nessuno può chiamarsi fuori da 
queste responsabilità. È un tema 
centrale dell'insegnamento di san 
]osemaria. 

Infine il tasto dolente del 
«Codice da Vinci» ... 

Non l'ho letto. 

Il film, che uscirà il 19 mag­
gio, è stato oggetto di una vostra 
garbata ma sicuramente molto in­
tensa iniziativa riguardo alI 'imma­
gine che ne potrebbe uscire del­
l'Opus Dei? 

Membri dell'Opera hanno ri­
petutamente offerto ai realizzatori 
del film (la Sony, ndr) informazio­
ni, ma mi pare che non vi sia stata 
alcuna reazione in questo senso. 
Quello che mi duole è il danno 
prodotto nei confronti della fede 
cattolica, della Chiesa, e solo in se­
condo luogo dell'Opus Dei. 

Parigi 
17-V-2006 
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Intervista concessa a "La 
Croix", Parigi. 

L'Opus Dei affascina e inquie­
ta allo stesso tempo. Che nesso c'è 
tra le necessità di un cristiano di 
oggi e il suo messaggio? 

L'Opus Dei si fa eco della chia­
mata che Cristo ha rivolto a tutti: 
«Siate voi perfetti come è perfetto il 
Padre vostro celeste» (Mt 5,48). La 
missione della Prela tura consiste 
nel diffondere questo messaggio e 
nell'offrire un aiuto per metterlo in 
pratica nella vita ordinaria, special­
mente nel lavoro professionale. La 
spiritualità dell'Opus Dei insiste 
sulla gioia che si può provare nella 
santificazione del lavoro, nel valore 
delle cose piccole quando si fanno 
per amore. 

Lo stretto vincolo con il Papa 
fa parte dell'identità dell'Opus 
Dei. In che cosa si manifesta que­
sta relazione? 

Come Prelato dell'Opus Dei 
sono nominato dal Papa e a lui ren­
do conto, mediante la Congrega­
zione dei Vescovi, con una relazio­
ne quinquennale sulla situazione 
della Prela tura simile a quella che 
fanno le diocesi. La missione del­
l'Opus Dei è chiaramente delineata 
dagli Statuti che la Santa Sede le 
ha dato. 

Si accusa l'Opus Dei di essere 
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una "Chiesa nella Chiesa". Il suo 
statuto particolare di Prela tura 
personale è un caso unico. Perché 
non vuoI dipendere dai Vescovi lo­
cali? 

L'Opus Dei non è una Chiesa 
particolare, ma presenta una certa 
analogia con le diocesi. Infatti, 
l'Opus Dei ha alla sua testa un 
Prelato, possiede un clero proprio, 
ha la sua "cattedrale" (la Chiesa 
prelatizia di Santa Maria della Pa­
ce a Roma), il suo tribunale, ecc. 
In seno alla Prela tura c'è una coo­
perazione organica tra laici e sacer­
doti, in vista di una missione che 
non è settoriale: riconciliare il 
mondo con Dio, secondo la bella 
formula di S. Paolo. I sacerdoti in­
cardinati nella Prela tura, attual­
mente circa 1. 900 - e il prossimo 
27 maggio avrò la gioia di ordinar­
ne altri 35 -, dipendono da me. 
In quanto ai fedeli laici, dipendono 
da me soltanto in ciò che concerne 
i loro impegni spirituali e apostoli­
ci nella Prelatura. La maggioranza 
di essi vanno a Messa nella loro 
parrocchia. 

Esiste il pericolo di un con­
flitto di competenze con i Vescovi 
delle diocesi nelle quali vivono i 
membri dell'O pus Dei? 

N o, perché le giurisdizioni si 
giustappongono senza mai interfe­
rire. I fedeli dell'Opus Dei si sfor­
zano di rispondere agli orientamen­
ti del Vescovo delle loro diocesi, 
esattamente come tutti i cattolici 
animati da un'autentica sensibilità 
ecclesiale. La Prelatura è un servi-

zio che la Chiesa universale fa alle 
Chiese particolari. In poche parole, 
l'Opus Dei è una piccola porzione 
della Chiesa, non una "Chiesa nella 
Chiesa". Qyesta accusa è stata pro­
pagata nel 1981 da persone che 
hanno messo grandi mezzi finan­
ziari al servizio di una causa perdu­
ta, dato che si tratta di una calun­
ma. 

In che cosa consiste la pratica 
del cilicio e della disciplina? Oggi 
ha un senso procurarsi una soffe­
renza? 

La sua domanda pone una que­
stione molto marginale in relazione 
con la realtà dell'O pus Dei. A san 
J osemaria piaceva dire che le mi­
gliori penitenze sono quelle che si 
presentano durante il proprio lavo­
ro, quelle dovute alla vita ordinaria. 
Parlava, per esempio, di sorridere 
quando si è stanchi, di completare 
bene il lavoro iniziato, di saper 
ascoltare gli altri con pazienza e 
comprensIOne. 

In quanto alla mortificazione 
corporale, essa fa parte del patri­
monio spirituale della Chiesa: per 
citare soltanto alcuni nomi, l'han­
no praticata Tommaso Moro, Pao­
lo VI, Madre Teresa di Calcutta, 
suor Lucia di Fatima. Anche quelli 
che non credono in Dio possono 
comprendere certi aspetti della 
mortificazione volontaria, come la 
solidarietà nella sofferenza, la pa­
dronanza del corpo, la convenienza 
di una libera ribellione alla tiran­
nide del piacere. Naturalmente la 
mortificazione corporale dev'essere 
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vissuta con buon senso e modera­
ZIOne. 

Spesso si accusa l'Opus Dei di 
essere una potenza finanziaria. 
Come si finanzia e come è orga­
nizzata la Prelatura? 

La Prela tura non ha altre spese 
che il mantenimento dei suoi sacer­
doti. Gli edifici necessari per svolge­
re le attività di formazione appar­
tengono a privati o a enti autonomi 
senza fini di lucro, di cui io ignoro 
perfino il nome. È evidente che 1'0-
pus Dei non gestisce nessuna attività 
commerciale o finanziaria. Se un fe­
dele dell'Opus Dei dirige un'impre­
sa, questa è vincolata a lui, non alla 
Prela tura, per la stessa ragione che 
se uno vince un torneo di tennis, il 
merito è soltanto suo. Le iniziative 
che s'intraprendono in certi ambiti, 
per esempio quella relativa a un'atti­
vità sanitaria nel Congo, rivestono 
sempre la forma di progetti che han­
no un proprio finanziamento e che 
debbono far quadrare il bilancio. 
Non è una facciata: questo modo di 
agire corrisponde alla mentalità pro­
fessionale e laicale dei gestori. Tutto 
quello che taluni dicono, pertanto, è 
pura fantasia. 

La pratica del segreto è ciò 
che più alimenta le critiche all'O­
pus Dei. Che utilità può avere il 
segreto nella diffusione dei valori 
del Vangelo? 

Mi perdoni, ma mi sembra che 
l'argomento sia ormai obsoleto. 
Ogni tanto viene agitato come uno 
spauracchio, ma alla fine è poco 
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credibile. I centri della Prelatura in 
tutto il mondo e i loro direttori 
possono essere conosciuti per poco 
che se ne abbia interesse. Esistono 
gli annuari diocesani, la pagina web 
e il bollettino ufficiale della Prela­
tura, Romana. Che altro dobbiamo 
fare? Certamente non faremo una 
campagna di marketing come se 
fossimo un' azienda di telefonia mo­
bile. Nessun fedele della Prelatura 
nasconde la propria appartenenza 
all'Opus Dei. San ]osemaria diceva: 
"Aborrisco il segreto". Allora? Da 
una parte, agli inizi dell'Opus Dei, 
alcuni si meravigliavano che i suoi 
membri non portassero l'abito dei 
religiosi; ma questo li avrebbe sna­
turati! D'altra parte, il termine "se­
greto" ha una sua attrattiva. Cristo 
stesso ci ha detto che se operiamo 
la verità dobbiamo andare alla luce, 
perché appaia chiaramente che le 
nostre opere sono fatte in Dio (cfr. 
Cv 3,22). Però ha anche detto che 
la mano sinistra deve ignorare quel­
lo che fa la mano destra (cfr. Mt 
6,3). I fedeli dell'Opus Dei, ripeto, 
non si nascondono; al contrario, 
cercano di condividere con gli altri 
la loro felicità. Qyegli stessi che ti 
accusano di segretezza ti accuseran­
no poi di fare apostolato. Singolare 
contraddizione. Forse questo ri­
sponde alla necessità di catalogare 
tutto. 

Non c'è contraddizione fra il 
lato pubblico dell'Opera dopo la 
canonizzazione del suo Fondatore 
e il lato chiuso, riservato, dei suoi 
membri? 

Come 10 ogni realtà umana, 
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non si può stare contemporanea­
mente fuori e dentro. È immagina­
bile che io partecipi al consiglio di 
redazione de La Croix? Non è il 
mio posto. A ogni modo, l'Opus 
Dei non è chiuso agli altri. Proba­
bilmente è una delle istituzioni del­
la Chiesa oggi meglio conosciuta. 
Per esempio, negli ultimi anni di­
versi giornalisti, a loro richiesta, 
hanno condiviso per un certo tem­
po la vita quotidiana dei fedeli del­
l'Opus Dei, anche qui, nella curia 
della Prela tura. 

Il libro "Il Codice da Vinci" 
ha avuto un grande successo. Che 
significato ha questo fatto nella 
nostra società? 

Si sorprenderà se le dico che 
non ho letto il libro. Ho molti im­
pegni e non mi avanza tempo per 

perderlo con questo genere di ro­
manzi. lo credo che questo successo 
è soprattutto il successo del denaro. 
Del romanzo non mi preoccupano 
gli attacchi all'Opus Dei, ma gli at­
tacchi al Signore e alla Chiesa. Pre­
go tutti i giorni per l'autore, e per 
quanti hanno collaborato al film, 
perché forse non si rendono conto 
che possono ferire la gente e che 
bestemmiano. ~esto fenomeno, 
nello stesso tempo, dimostra la sete 
di trascendenza, di aspirazione all'al 
di là, che c'è nella nostra società. 
Ma il romanzo e il film defraudano 
queste ansie, non rispondono a que­
ste aspettative dell'uomo di oggi. 
Alla fine, tutto questo dimostra an­
cora una volta la necessità di forma­
zione spirituale e religiosa. Oggi la 
gente è disposta a dare ascolto a 
chiunque. La perdita della fede por­
ta sempre alla superstizione. 
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